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«Risponderemo con ogni mezzo all'attacco» Le forze di Belgrado avrebbero preparato 
Tolte acqua e luce alle caserme dell'esercito un piano per liberare i militari ih ostaggio 
federale in Croazia per far rispettare II maggior generale Aksentijevic sarà 
Mtimatum del presidente jugoslavo Mesic processato per collusione con i serbi 

Zagabria si prepara allo scontro 
Posti di blocco sulle vie di accesso alla capitale croata 
Bloccati gli accessi a Zagabria, decisa a difendersi, 
la Croazia risponderà con ogni mezzo agli attacchi 
dell'armata. «Non abbiamo dichiarato la guerra - af
ferma Zdravko Tomac - ma siamo pronti a reagire 
per primi». Tolte acqua e luce elettrica a tutti gli im
pianti militari. II generale Milan Aksentijevic sarà 
processato. In Slavonia l'esercito all'offensiva per li
berare le caserme dall'assedio croato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIUSIPMMUSI.IN 

II caso del maggior generale 
Milan Aksentijevic, arrestato 
l'altra notte a Karlovac, dopo 
essere stato costretto ad atter
rare con il suo elicottero dal 
fuoco della guardia nazionale, 
si inserisce in una situazione 

f;ia di per sé drammatica. «Mì-
an Aksentijevic - secondo il 

ministro della Dilesa croato 
Milan Brezak - sarà portato da

vanti un tribunale» per rispon
dere di collusione con le mili
zie irregolari serbe. Gli ufficiali 
della quinta regione militare 
che hanno avuto un tempesto
so incontro con Milan Brezag, 
sono decisi a rispondere con 
la forza anche contro obiettivi 
civili. Nelle caserme, infatti, so
no stati tratti fuori e messi in 
postazione i lanciamissili, pos

sibile preludio a un'offensiva 
su Zagabria. 

Ma in c.iso di attacco la ca
pitale come potrebbe reagire? 
«È ve*o non abbiamo ancora 
tutte le armi che ci occorrono -
ha aggiunto Brezag - ma sia
mo pronti a rispondere in que
sti giorni In cui si decidono le 
sorti non solo della Croazia ma 
dell'intera Jugoslavia. L'Euro-

H ZAGABRIA. Cavalli di (risia 
e posti di blocco controllano 

SI accessi alla capitale croata, 
all'altra notte a Zagabria si 

avverte l'avvicinarsi dello scon
tro e il governo si prepara alla 
difesa. fi presidente del consi
glio della citta, Mladen Vedris. 
chiama a raccolta e sottolinea 
che «Zagabria è pronta a difen
dersi». La drammatica situazio
ne militare, caratterizzata dal 
pesante intervento dell'Arma
ta, ha fatto eliminare al gover
no croato gli ultimi indugi. Or
mai è guerra aperta contro l'e
sercito e nel prossimi giorni si 
arriverà allo scontro finale, a 
meno di insperati interventi da 
parte della Comunità europea. 
I croati, dopo la scadenza del
l'ultimatum di Stipe Mesic, se
condo cui le unità militari de
vono rientrare nelle loro caser
me, sono decisi a far rispettare, 
comunque, sul loro territorio 
l'ordinanza presidenziale. E 

dall'altra notte hanno tolto ac
qua e luce elettrica a tutte le 
caserme esistenti in Croazia, 
anche a quelle non coinvòlte 
nel conflitto. Sono altresì deci
si a impedire l'uscita dai loro 
alloggiamenti dei federali. Lo 
spazio per una trattativa sem
bra definitivamente chiuso. 

Luka Bebic, ministro della 
Difesa di Zagabria, ha rivolto 
un appello a tutti gli ufficiali e i 
militari croati ancora nell'Ar
mata federale. «Nella guerra 
che si sta combattendo - ha 
detto - non siate dalla parte 
dell'aggressore, venite da noi. 
Vi garantiamo il mantenimen
to del grado e lo stipendio». 
Non 6, a dire II vero, una cosa 
del tutto nuova ma viene rilan
ciata, da parte della Croazia, 
nel momento opportuno. Alla 
stretta del conti la guardia na
zionale vuole poter contare 
anche sull'apporto di ufficiali 
sperimentati. 

pa e gli Stati Uniti - ha ancora 
aggiunto - devono fare qual
cosa per impedire lo scontro fi
nale». Allora lo scontro fi pro
prio imminente? Non lo dice 
nessuno e in questa continua 
guerra fatta di parole pero si 
sono inseriti fatti nuovi che po
trebbero accelerare il corso 
degli eventi. Il blocco alle ca
serme, sull'esempio della Slo
venia, è uno fra questi e non 
sembra che l'Armata, come fi 
stato detto più volte, sia dispo
nibile a riprodurre lo scenario 
della guerra slovena da dove è 
uscita sconfitta senza combat
tere. C'è poi l'annunciato pro
cesso al maggior generale Mi
lan Aksentijevic che potrebbe 
anche risolversi in uno scam
bio con le 300 guardie nazio
nali prese dai serbi a Hrvstka 
Kostajnica. Ma c'è pure una 
notizia da Karlovac, secondo 
cui l'esercito ha minacciato di 
fare appello a quanti, serbi e 
montenegrini, non condivido
no le misure di Zagabria e ap
poggiano invece l'Armata. Va
le a dire che si potrebbe profi
lare una silenziosa mobilita
zione di diverse migliaia di uo
mini nel cuore delia Croazia e 
nella stessa Zagabria. Sono 
soltanto minacce verbali? Lo 
sapremo nei prossimi giorni. 

II bollettino di guerra ancora 
ieri parla di battaglie e bom
bardamenti, in Slavonia (Osi-
jek, dove è stato bombardato 
un albergo e sono rimasti feriti 

nuovamente dei giornalisti, 
uno dei quali in modo grave, e 

' Vukovar), in Banja (Petrinja) 
e in Dalmazia dove la città di 
Zara vive sotto l'incubo dello 
scontro e dell'isolamento dal 
resto della regione qualora i 
serbi riuscissero a stringere de
finitivamente l'anello attorno 
alla città adriatica. A questo 
c'è da aggiungere una notizia 
da Belgrado secondo cui l'Ar
mata avrebbe pronto un piano 
per «liberare» le proprie caser
me ormai ridotte allo stremo 
per il blocco dei rifornimenti. 
L'esercito non intende sparare 
ma se sarà attaccato risponde
rà. 

A Belgrado ieri tre attentati, 
tutti rivendicati dal finora sco
nosciuto «Gruppo di sabotag
gio del movimento di libera
zione croato». Misterioso epi
sodio a Bac, in Serbia: un ae
reo con le insegne della fede
razione jugoslava ha bombar
dato la cittì causando due 
morti e 15 feriti. Secondo l'e
sercito, però, si è trattato di un 
incidente. Tuttavia i luoghi col
piti sono distanti tra loro, e abi
tanti della citta affermano che 
una sola bomba non li avreb
be potuti colpire. -

Nella tarda serata di ieri, infi
ne, tre caserme dell'esercito 
federale - una a Zagabria, le 
altre due nella Lika, entroterra 
dalmata - si sono anese alle 
forze croate che hanno potuto 
cosi impadronirsi di armi e 
munizioni. Nessuna vittima. 

Centinaia di profughi da Zara ad Ancona 
È l'inizio di una nuova emergenza? 
Sono giunti a bordo della nave llirija. È il più consi
stente arrivo di croati nel nostro paese dall'inizio 
della crisi jugoslava. I racconti di una guerra com
battuta con inaudita violenza. La guardia nazionale 
croata non avrebbe munizioni a sufficienza per tutti 
gli arruolati. Pronte altre navi per portare i profughi 
in Italia. La settimana prossima il ministro Boni ver 
sarà nel capoluogo marchigiano. 

LOHBMZO MIRACI* 

• • ANCONA. Ancora non si 
può parlare di un'emergenza 
per quanto riguarda i profughi 
che giungono dalla Jugoslavia, 
ma certo si fa ogni giorno più 
consistente il numero di quanti 
scappano dalla Croazia e cer
cano rifugio in Italia. Ieri al 
porto di Ancona è attraccata la 
motonave llirija con a bordo 
357 persone fuggite da Zara e 
dal vicini villaggi. È, quello di 
ieri. II più ingente arrivo di pro
fughi ad Ancona - su una sola 
nave - da quando 6 comincia
ta la crisi jugoslava. Sulla llirija 
c'erano soprattutto donne e 

bambini, in quanto, come rac
conta una ragazza «gli uomini 
con meno di 55 anni di età non 
vengono fatti partire dalla 
Croazia». 

Molto lente le operazioni di 
sbarco dei profughi. Secondo 
le disposizioni della legge Mar
telli, infatti, sono potuti scen
dere a terra solo coloro in pos
sesso di quantità di denaro tale 
da consentire il soggiorno in 
Italia, o quanti avevano un in
dirizzo in tasca al quale rivol
gersi. Sulle banchine del porto 
di Ancona c'erano molti jugo
slavi residenti In Italia ad atten

dere parenti o amici, e in vari 
casi a garantire presso la poli
zia italiana per i nuovi venuti. 
Ma già un primo «filtro» era sta
to compiuto nel porto di Zara 
prima della partenza della na
ve: la milizia croata, secondo 
quanto hanno raccontato gli 
stessi profughi, ha fatto salire a 
bordo solo coloro che sareb
bero risultati in regola con la 
legge Martelli per non occupa
re inutilmente i posti della «lli
rija». 

Le testimonianze di quanti 
scendono dalla nave fanno 
pensare a una situazione or
mai irrimediabilmente com
promessa. Scarsa, per non dire 
nulla, la fiducia nella confe
renza di pace. E i racconti dei 
profughi confermano l'impres
sionante disparità tra le forze 
in conflitto. «L'aviazione di Bel
grado - dice una donna di No-
vigrad - ha bombardato il no
stro villaggio, Posedarje e Cru-
sevo». È da queste tre località 
che proviene la maggior parte 
dei 357 giunti ieri. Posedarje, 
in particolare, 6 già caduta nel

le mani dei federali. Racconta 
un uomo: «Sono stato uno de
gli ultimi a fuggire. Ho visto Po
sedarje distratta dalle bombe 
sganciate dagli aerei». I profu
ghi raccontano l'agonia di Za
ra, ormai prossima a cadere 
sotto i colpi dei serbi. Viene 
confermato che il ponte «Ma-
slenicki most», principale via 
d'accesso alla cittadina adriati
ca, fi stato minato, ultimo di
sperato tentativo di difesa con
tro i carri armati di Belgrado. 

1 croati giunti ieri in Italia af
fermano anche che i serbi nel
la loro avanzata sarebbero aiu
tati da gruppi di terroristi che, 
dicono i profughi, sarebbero 
pagati 150 marchi (circa cen
tomila lire) al giorno. C'è chi 
descrive scene raccapriccianti: 
«Molte persone sono state 
massacrate - dice una donna 
di Jesenice - . Ho visto corpi 
con la testa mozzata e uomini 
senza polpacci». 

Nessuno si fa illusioni sulle 
sorti della guerra. «La nostra 
milizia - afferma una ragazza 
di Zara - ha già detto agli uo

mini che rimanevano che non 
c'erano munizioni per tutti». 
Davanti a Zara cinque navi sa
rebbero «là pronte a partire 
verso l'Ita] ia in caso di occupa
zione. 

Tutto lascia pensare, insom
ma, che nei prossimi giorni 
Ancona e gli altri porti italiani 
dell'Adriatico potrebbero esse
re investiti da arrivi in massa di 
profughi croati. II ministro per 
l'immigrazione, Margherita Bo-
nivei, ancora scottato dalla 
pessima prova offerta a luglio 
con i prolughi albanesi, ha an
nunciato ieri che in settimana 
si recherà nel capoluogo mar
chigiano per preparare un pia
no di accoglienza pronto a 
scattare nel caso in cui l'arrivo 
dei p rofughi non dovesse esse
re più controllabile. Gianni Cu-
porlo, coordinatore della Sini
stra giovanile, ha ieri invitato 
•tutti i giovani democratici a 
mobilitarsi per una soluzione 
politca, per l'intervento del
l'Orni, per il rispetto dei diritti 
umani e contro ogni violenza 
nel temtorio jugoslavo». 

riMtoi w' 
Un giornalista straniero ferito a Osijek durante i combattimenti tra croati 
e armata jugoslava. Sopra un blocco stradale a Zagabria 

Il ministro della Difesa sul conflitto serbo-croato 

Rognoni: «Insistiamo 
negli sforzi dipbmatici» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MAURO CURATI 

• 1 BOLOGNA. E'immaginabi
le che l'Europa, di fronte all'i-
nestricabilità del nodo yugo-
slavo, decida di mandare una 
forza di pace per dividere i 
contendenti? Per il ministro 
della difesa Virginio Rognoni, 
intervenuto l'altra sera alla fe
sta dell'Unità di Bologna in un 
dibattito dal titolo 'Il mondo 
che cambia', tutto fi possibile 
anche se per ora non auspica
bile. «Prima di parlare delle su
bordinate -ha detto infatti- stia
mo sulla via pnncipale che per 
ora indica di proseguire con la 
diplomazia per garantire il ces
sate il fuoco». Ma se all'Aia la 
conferenza dovesse fallire e la 
guerra civile proseguire? «Capi
sco quello che vuole dire: fi di 
difficile agibilità immaginare la 
presenza di una forza d'inter
vento europea. Quella fi una 
guerriglia, bisogna seguire con 
grande attenzione questo sfor
zo compiuto dalla Cee. Qualo
ra il quadro dovesse precipita
re, certo, occorre prepararsi 
per interventi a favore della pa
ce affinchè un'autorità sovran-
nazionale impedisca questa 
continua violazione del cessa

te il fuoco. Sciagura sarebbe 
che qualche paese della Cee 
procedesse unilateralmente al 
riconoscimento delle repubbli
che fuori dalle decisioni della 
collettività». 

Se il ministro è prudente, fa
cendo quindi capire senza di
re, molto più allarmato il giudi
zio dato da Gerard Fuchs, se
gretario internazionale del par
tito socialista francese. Interve
nendo infatti sulle valutazioni 
date da Gianni Cervelli mini
stro ombra della difesa (II si
stema di sicurezza dell'Euro
pa, aveva detto l'esponente del 
Pds, dovrebbe basarsi su un al
largamento di funzioni della 
Csce che diverrebbe cosi una 
piccola Onu; su una economia 
della spesa militare attraverso 
riduzioni del 4% l'anno e sul di
sarmo bilanciato e controllato 
in campo nucleare) il francese 
aveva detto. «In Yugoslavia l'O-
nu non può intervenire perchè 
quella è una guerra civile Te
mo che i mezzi di pressione di
plomatica sulla Serbia e sulla 
Croazia non siano sufficienti. 
Tra alcune settimane potrem
mo trovarci nelle condizioni 

(come Cee ndr) di avere là 
una forza cuscinetto». 

Nel corso dello stesso dibat
tito si è poi parlato del fulu» 
sistema di sicurezza dell'Euro
pa. Tutti (olire a Cervetti, Ro
gnoni e Fuchs erano presenti 
Marten Van Traa dei laburisti 
olandesi e Jiri Pelikan del Psi) 
hanno convenuto nella neces
sità di rivedere profondamente 
la politica di difesa anche se 
nessuno considera ancora uti
le arrivare ad un disarmo. Do
v'è il pericolo per il mondo? 
Nei nazionalismi, hanno detto, 
nella frammentazione delle et
nie, nelle armi nucleari che 
potrebbero cadere in mano a 
chi non si sa. «Il nuovo scena
rio -ha detto Rognoni- ci impo
ne una revisione strategica ma 
finché l'Urss non avrà comple
tato il suo processo democrati
co tutti i meccanismi di difesa 
devono essere mantenuti e at
tivati». E sulle armi nucleari? 
Van Traa dice: «Non c'è moti
vo, oggi, di avere armi nucleari 
tattiche». E Rognoni di riman
do: «E' possibile: ma prima di 
arrivare a atti unilaterali per l'e
liminazione delle armi nuclea
ri di corto raggio, costruiamo 
una vera politica di disarmo». 

Ribadito il pieno sostegno alla conferenza di pace della Cee all'Aia 

De Michelis e Genscher a Venezia 
Miniaccordo sulla crisi jugoslava 
La crisi jugoslava ha tenuto banco nel minivertice 
tra Italia e Germania. A Venezia, una dichiarazione 
congiunta di De Michelis e Genscher nella quale si 
ribadisce il rifiuto di ogni modificazione delle fron
tiere attraverso la forza, si auspica la massima attiva
zione dei meccanismi dell'arbitraggio e del monito
raggio e il rispetto del cessate i! fuoco e si dà il pieno 
sostegno alla conferenza dell'Aia. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

VICHI DE MARCHI 

• I VENEZIA. Doveva essere 
una riunione quasi seminaria
le nella quiete dell'isola di San 
Giorgio, uno scambio di vedu
te fra gli ambasciatori tedeschi 
e italiani presenti nell'area bal
canica sotto la supervisione 
dei due capi della diplomazia, 
Gianni De Michelis e Hans-
Dietrich Genscher. Ma la crisi 
iugoslava con i suoi drammati
ci sviluppi ha inevitabilmente 
dominato i lavon. Fin dalle pri
me ore del mattino, la Farnesi
na si era attivata per risponde
re all'appello rivolto venerdì 
sera dal sindaco di Zara a Cos-
sifja e Andrcotli. Contatti con il 
ministro della Difesa iugosla
vo, generale Kadicvic; una ri
chiesta al comandante del cor
po degli osservatori Cee-Csce, 
generale Koster, per l'invio an

che nella regione di Zara di 
«emissari comunitari» De Mi
chelis ha anche scritto al mini
stro degli Esteri olandese, 
Hans Van den Brock. attuale 
presidente di turno del Consi
glio Cee, sollecitando una im
mediata verifica, con tutte le 
part jugoslave, delle violazioni 
dell'accordo sul cessate il fuo
co sottoscritto a Belgrado il 1" 
settembre. Si chiede inoltre 
un'estensione della presenza 
di osservatori Cee anche nelle 
aree esteme a Slovenia e Croa
zia considerate «più a rischio», 
con una (unzione, si spera, di 
deterrenza. 

Ma la vera novità della gior
nata di ieri è stata la dichiara
zione congiunta italo-tedesca 
sulla crisi jugoslava: una di
chiarazione «fuori program

ma» che è rimasta pero su un 
terreno ancora generico, l'uni
co forse possibile date le diffe
renze non di poco conto che 
esistono tra le due cancellerie. 
In sintesi: si ribadisce il rifiuto 
categorico di riconoscere ogni 
mutamento di frontiere e terri
tori attraverso l'uso della forza; 
si auspica la massima attiva
zione dei meccanismi dell'ar
bitraggio e del monitoraggio, il 
rispetto scrupoloso degli obbli
ghi stabiliti con il cessate il fuo
co del primo settembre; si dà 
pieno sostegno agli sforzi di 
Lord Carrington alla conferen
za di pace dell'Aia e al ruolo 
della Commissione di arbitra
to; si sollecitano tutte le parti a 
sottoporre alla conferenza di 
pace proposte costruttive in 
cui si tenga conto sia del diritto 
all'autodeterminazione che 
della protezione di tutte le co
munità nazionali. In parte si 
tratta di proposte già avanzate, 
molte sono comprese nel pia
no italiano presentato a Lord 
Carrington giovedì scorso al
l'Aja; comune è però la preoc
cupazione italo-tedesca di non 
creare rotture in seno alla Cee, 
di non lasciare nulla di intenta
to per far sopraviwere la con
ferenza di pace dell'Aja. «Solo 
dopo un fallimento della con
ferenza - ha dichiarato un por
tavoce di Genscher - si porrà 

la questione del riconoscimen
to di Slovenia e Croazia». An
che sull'eventuale invio di ca
schi blu dell'Onu nelle aree del 
conflitto, i tedeschi hanno sfu
mato i toni affermando, in so
stanza, che finché non c'è l'ac
cordo di tutti la proposta è da 
coasiderarsi accantonata. 

Ma è soprattutto da parte 
italiana che si teme il venir me
no di un formalmente compat
to fronte europeo. Una preoc
cupazione che nasce eviden
temente anche dall'atteggia-
meto austriaco e dalle possibili 
rivendicazioni e spinte indi
pendentiste italiane (vedi Sud 
Tirolo). Ma sullo sfondo c'è 
anche l'importante vertice di 
dicembre della Cee con le due 
conferenze intergovernative 
(sulla cooperazione politica 
ed economica). Una spacca
tura comunitaria sulla crisi iu
goslava rischierrebbe di far fal
lire anche l'appuntamento di 
dicembre. 

Questa mattina Genscher e 
De Michelis dovrebbero fare il 
punto sull'insieme degli incon
tri e stabilire quali nuove pro
spettive di cooperazione si 
aprono tra Italia e Germania. 
Dopo l'incontro di Venezia, 
Roma spera che con Bonn 
possa nascere un sodalizio si
mile a quello che un tempo fu 
!'«intesa franco-tedesca». 

Leader sdita: 
«Presto liberai 
ostaggio inglese 
in Ubano» 

Un esponente religioso fi i-iraniano, lo sceicco Aumad Ta-
leb, leader spirituale del villaggio di Jibsheet (Libano dei 
Sud), ha annunciato eri che un ostaggio britannico in Uba
no verrà liberato entra 24 ore (nella foto, l'altro ortaggio li
berato, Therry Waite). Ar iche Nabir Bem, capo de Ila milizia 
sciita di Amai, ha confermato che un prigioniero e cementa
le vena liberato presto e ehe l'intera vicenda degli ostaggi si 
risolverà nel giro di due o tre mesi. Taleb ha tenui o a preci
sare -che la liberazione dell'inglese avverrà «n jnostante 
Obeid sia ancora dete liuti i. Cosi nessuno avrà pretesti per ri
mandare la soluzione de la cnsi». Mentre gli Usa mostrano 
ottimismo, e la diplomazia continua il proprio lavorio, il se
gretario generale dell'Oro, Perez de Cuellar in visita a Ged
da, ha detto: «Sono ornai prossimo a fare progress ». 

Ribelli curdi 
attaccano basi 
irachene 

Numerose guarnigioni ira
chene nelle province curde 
di Touz Khormatj e Kouy 
sono state attaccate negli ul
timi giorni dai ribelli che si 
sono impossessati di armi e 
munizioni. A dare la notizia 

•"™™"^^^^^^™" ,—**"" è stata l'agenzia iraniana Ir-
na, spiegando che tuli informazioni sono state 'omite da 
persone che hanno attraversato il confine a Maha 'abad, nel 
Nord-Ovest dell'Iran. Sempre secondo l'Ima, la «Radio della 
Rivoluzione in Irak» accollata a Teheran, ha annunciato l'al
tra notte che il capo de) partito Baath della provincia di 
Thouz Khormatu. Ibniim Handam e il capo del centro spio
naggio della settima armala irachena, il maggiore Adel Tow-
fio, sono stati uccisi. Mentre sembra salire la tensione nel 
Nord del paese, la radio di opposizione irachena ha denun
ciato che Saddam Hussein ha lanciato un nuovo piano per 
distruggere ciò che er u restato in piedi della scuola teologica 
di Najav (una delle citta sante degli sciiti). Numerosi leader 
religiosi, sempre secondo la stessa fonte, hanno subito ag
gressioni nelle ultime settimane e le loro biblioteche sono 
state incendiate. 

Polonia 
Negati 
poteri speciali 
al governo 

Il Parlamento polacco ieri ha 
respinto la richiesta di con
cedere poteri straordinari al 
governo che sosteneva che il 
clima politico di \igilia elet
torale impediva che venisse-
ro assunte iniziative urgenti. 

™^"^^™™™ l"^"" , —™" Nonostante l'appoggio del 
presidente Lech Walesa, il governo ha infatti ottenuto solo 
196 voti a favore dei iroteri eccezionali, 19 in meno dei 215 
richiesti. 94 deputati hanno votato contro e 32 si <ono aste
nuti. 1 polacchi andranno a votare il 27 ottobre per le prime 
elezioni parlamentari libere della storia del paese Secondo 
i sondaggi a essere favorita nella consultazione o l'Unione 
democratica dell'ex prem ler Mazowiecki. 

Germania 
LaspiaWolf 
nascosta 
In Austria? 

presenza di Wolf in A 
no sempre più consis' 
Rdt si troverebbe, seo 
striaco, ad Eisenstadt, 

L'ex capo dello spionaggio 
tedesco-orientale, Maricus 
Wolf è probabilmente na
scosto in Austria. A dare la 
notizia ieri è stato il ministro 
dell'Interno austriaco, Franz 
Loeschnak che ha detto ai 
giornalisti che le prove della 

Istria «stanno aumentando e diventa
rmi». L'ex capo dei servizi s< igreti della 
ondo le dichiarazioni del ministro au-
ncll'Austria orientale. . - ~ -

Albania 
Cinquantamila . 
in piazza 
contro Ramiz Alia 

Cinquantamila persone 
' hanno manifestato ieri nel 

centro di Tirana per chiede
re le dimissioni del presiden
te Ramiz Alia e lo sciogli
mento della polizia segreta. 
Durante la manifestazione 

~^^^—•••—•—• organizzata dai ir, [principali 
partiti d'opposizione fi svito chiesto anche l'arresto di Nexh-
mije Hoxa, la vedova del dittatore comunista Enver Hoxa. La 
folla ha sventolato le bandiere albanesi senza la stella rossa 
e ha chiesto che il versi: lo nazionale non abbia più le inse
gne del movimento com, mista. 

L'ondata di violenza giova
nile che in questi giorni sta 
sconvolgendo diverse città 
britanniche, ha spinto il go
verno ad affrontale «alla ra
dice» il problema della cri-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ minalità giovanili.-. Il mini-
*^^""™™—•^^^^"™l—™" stro dell'Interno presenterà 
presto una proposta ;«r stabilire sin dai cinque o sei anni di 
età se i bambini siano «criminali potenziali», e ne! caso aiu
tarli a non trasformarsi, più tardi, in fuorilegge. L'iniziativa 
ha sollevato reazioni contrastanti. II governo è deciso a con
ferire un carattere di urgenza alla proposta. 

VIRGINIA LORI 

Ministro inglese 
«Individuiamo 
i bimbi potemcicili 
criminali» 

Intesa in Sudafrica 

Lo storico patto siglato ieri 
tra Anc, Inldiata e governo 
Ma la carneficina continua 
• 1 JOHANNESBURG. Un ac
cordo teso a porre fine aron
data di violenza che da inni 
insanguina il Sudafrica è stato 
firmato ieri a Johannesburg 
dal presidente F. W. De Klerk, 
dal leader dell'Arie Nelson 
Mandela e dal capo del partito 
zulù Inkatha, MangosUhi: Bu-
thelezi. L'intesa è stata M)tto-
scritta alle 16 di ieri (ora loca
le) nel Grand Hotel di lohan-
nesburg. Quello della finna è 
stato il momento culminante 
della conferenza di p a c cui 
hanno preso parte esponenti 
di una trentina di on>iruzza-
zioni politiche, imprendila mali 
e religiose. Rilevando come sia 
stata raggiunta con il convibu-
to della maggioranza de po
polo sudafricano, De ICeik ha 
sottolineato l'importanza del
l'intesa e ha espresso l'auspi
cio che riesca effettivamente a 
porre fine a un tragico periodo 
di violenza e intimidaj one. II 
presidente ha poi ribadite che 
in ballo non c'è' solo il ns(>erto 
dell'accordo, ma la cond-ren-
za sul futuro del paese Dal 
canto suo Mandela hii riaffer
mato l'impegno a operare per 
«eliminare lo spettro de I te Tore 
dalla vita del popolo». 13u-hele-

zi ha nbadlto di essere piutto
sto scettico sull'efficacia del
l'accordo. 
. La cenmonia si è svolta 

mentre all'esterno 3.000 attivi
sti zulù armati di bastoni, lance 
e scudi danzavano e cantava
no, schernendo i rivali dell'Anc 
(a maggioranza di etnia xho-
sa). Immediata!)-ente circon
dati dalle forze dell'ordine gli 
zulù hanno nfiulato di conse
gnare le armi, m.i nonostante 
la tensione non si sono verifi
cati incidenti. Li cerimonia è 
stata boicottata dalle organiz
zazioni bianche favorevoli al 
mantenimento di'll'apartheid. 

Mentre si si gliwa lo stonco 
accordo, il rccipi.«jo massacro 
tra fazioni di neri non cessava. 
La polizia ha reso noto che 
nelle ultime ore i ielle township 
intorno a Johannesburg sono 
nmaste uccise 1 5 persone. Un 
uomo è stato inciso a colpi 
d'ascia proprio mentre veniva 
firmato l'accordi > Da domeni
ca scorsa la lotici fra opposte 
(azioni ha fatto ' 35 morti. Dal 
1984, anno in LUI SI scatenò 
con particolare violenza la lot
ta tra fazioni, in ftjdafnca sono 
state uccise almeno 10 mila 
perone. 
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